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DAL NOSTRO INVIATO A NAPOLI
GIOVANNI RUGGIERO

a spento novanta candeline
citando Nietzsche: «Io amo
soltanto il Paese dei miei fi-

gli, quello ancora da scoprire». I figli
sono per Aldo Masullo una declina-
zione del futuro. Il filosofo, oggi pro-
fessore emerito di Filosofia Morale
alla Federico II di Napoli, dice che
ogni età è sempre quella giusta per
guardare al futuro: «Mi interessa il
futuro – ha scritto – per breve che es-
so possa essermi dato». E guarda al
futuro con la curiosità, l’ardore e la
passione dello studioso che lo han-
no sempre distinto. Questo entusia-
smo è tutto compendiato in Piccolo
teatro filosofico, appena edito da
Mursia, in cui disegna palcoscenici
possibili dove sono di scena Papa
Benedetto e Amleto, Giordano Bru-
no, Eraclito o un orologiaio per di-
battere sulla verità, sull’anima e la
giustizia. E quando parla, oppure
scrive, Masullo pare avere ancora
l’età dei suoi figli o dei nipoti con il
futuro tutto da scoprire, immagina-
re e prefigurare.  
Professore, cos’è per lei il futuro?
«È l’opposizione al passato. Non ho
affatto alcuna antipatia per il passa-
to, che ha la sua importanza: siamo
noi stessi. Ognuno di noi è tutto
quello che è stato. Nella lingua di He-
gel il passato è gewesen, da cui vie-
ne wesen, essenza. Cioè l’essenza di
ciascuno di noi è il suo passato. Ma
mentre riconosco l’importanza fon-
damentale del passato e l’onoro al
tempo stesso, non mi fermo al pas-
sato che è passato. Credo che l’at-
teggiamento più umano sia quello
di guardare al futuro. Il fatto stesso
che viviamo in posizione eretta,
guardando davanti a noi, significa
che viviamo non retrospettivamen-
te ma prospetticamente».
Il passato però in qualche modo è
ancora aperto. Lei dice che bisogna
sempre farci i conti.
«Come avviene nella vita dei singo-
li, in quella delle collettività e negli
Stati, le situazioni che nel presente
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LETTERATURA
E “GLOBAL”:

NOI I MIGLIORI?
ROBERTO CARNERO

he fare della letteratura
italiana nell’era della
globalizzazione? Se lo

chiede Giorgio Bertone in un
saggio, di recente uscita presso
Interlinea, dal titolo «Open
blog». Nello spazio globale -
compreso quello "spazio"
metaforico di tipo socio-
culturale che è la rete, internet
con le sue "community" - il
ruolo giocato dalla lingua e di
conseguenza dalla letteratura
italiana sembrerebbe destinato
a essere minoritario. Un segnale
molto preoccupante in tal
senso, fuori dalla rete, è la
decisione di alcuni atenei del
nostro Paese (a partire
dall’esempio offerto dal
Politecnico di Milano) di
impartire i corsi soltanto in
inglese. Decisione giustamente
criticata da più parti, motivata
però - temiamo - non solo da
una scelta, seppure discutibile,
di "realismo politico" (se
l’inglese è ormai la lingua della
scienza, della teconologia, della
finanza e degli affari a livello
mondiale, tanto vale usarla da
subito, già nella fase della
formazione), ma anche da un
latente complesso di inferiorità.
Se dalla lingua veniamo alla
letteratura, l’impressione è che i
problemi dell’italiano siano
ancora più gravi. Giorgio
Bertone sottolinea le sfide
epocali che essa si trova
davanti: il venir meno di un
canone, la fine di un modello
culturale che vedeva nella

trasmissione
dei classici
della nostra
letteratura il
proprio fulcro,
la crisi dello
Stato-nazione
e della sua
identità. Per
parte loro i
media
tecnologici

non fanno altro che ingrandire
il problema: se la produzione
letteraria è sempre più
standardizzata e omologata su
scala planetaria (pensiamo ai
grandi gruppi editoriali che
insistono come autentiche
multinazionali su più Paesi e
addirittura su più continenti), il
rischio è che rimanga ben poco
spazio per le identità
minoritarie, se non a un livello
residuale e di nicchia.
Dunque occorre essere
pessimisti? Non è detto. La
riscoperta e la valorizzazione
del nostro patrimonio letterario
e, insieme, dell’attuale
produzione nostrana sono
ancora possibili. Magari a
partire dalla scuola, se questa
istituzione, tanto criticata e
vituperata, avrà la forza di
contrapporsi alla dittatura del
«main stream». Mi sembra
significativo, in tal senso, che
una delle ultime proposte nel
campo della manualistica
scolastica si intitoli
«Letteratura.it». È il titolo di un
corso di letteratura per gli ultimi
tre anni delle scuole superiori.
L’editore è Bruno Mondadori e
ne sono autori Giuseppe
Langella, Pierantonio Frare,
Paolo Gresti e Uberto Motta. I
quali rivendicano
nell’introduzione: «Tra i grandi
della modernità letteraria, il
nostro Leopardi non è inferiore
a Hölderlin o a Coleridge,
Manzoni non ha nulla da
invidiare a Stendhal, a Tolstoj o
a Balzac, Verga tiene testa a
Flaubert e a Zola, mentre spetta
a Svevo il merito di inaugurare
la letteratura mitteleuropea e a
Pirandello quello di fondare il
teatro del Novecento. E si
potrebbe continuare almeno
fino a Calvino».
Conviene partire da questa
consapevolezza della nostra
identità e del valore della nostra
tradizione letteraria per evitare
che una smania di
internazionalizzazione a tutti i
costi sia il sintomo di un
sostanziale provincialismo.
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INTERVISTA. Spesso i politici escludono i governati dal «feedback»,
dalla «retroazione sul passato»: parla Aldo Masullo, filosofo morale

si hanno davanti sono situazioni de-
terminate da tutte le scelte prece-
denti. Questo è il mio passato per-
sonale, ma tanto più è il passato del-
le collettività. Se noi pensiamo ai
mali italiani cosa sarebbero questi
mali se non il punto d’arrivo non so-
lo di una serie di errori politici ma so-
prattutto di una serie di mancata cu-
ra delle prospettive, della visione del
futuro. Coloro che hanno governa-
to la nostra società tenevano pre-
sente le prospettive del nostro svi-
luppo, le prospettive dei nostri bi-
sogni? Se le avessero tenute presen-
te noi oggi saremmo in una situa-
zione diversa. Il passato in fondo co-
s’è? E l’insieme delle scelte che sono
state fatte quando questo passato e-
ra davanti al futuro».
Un male sociale per lei è la cattiva
comunicazione tra cittadini e isti-
tuzioni che è un paradosso nell’e-
poca moderna propria delle comu-
nicazioni estese e capillari.
«Una politica adeguata non può na-
scere da una separatezza del mon-
do politico rispetto al mondo com-
plessivo della società. Spesso viene
meno quel feedback che è il fonda-
mento non solo di ogni fenomeno
fisico, ma umano: cioè la possibilità
di retroagire sull’azione fatta. È la re-
troazione che permette a chi dirige
di avvertire i propri errori e quindi
correggerli. La cattiva comunicazio-
ne significa l’impossibilità della re-
troazione, perché colui che governa

zione tra il popolo e coloro che so-
no portatori di un crisma, di una sa-
cralità. Ma lasciamo il piano religio-
so: sul piano sociale laicità significa
che non possono esserci separazio-
ni tra gruppi che detengono il pote-
re e coloro che lo subiscono». 
In un periodo della sua vita, come
parlamentare, ha voluto contribui-
re alla crescita della società con l’a-
zione politica, ma come filosofo che
apporto può dare? Come dire, qual
è il ruolo del filosofo nella nostra so-
cietà?
«Filosofo è una parola che nascon-
de cose diverse dentro di sé. Prima
di Platone che parlò di filosofia c’e-
rano i sofoi, in greco i sapienti, e sofos
significa annusatore. Erano quelli
che annusavano i cibi, il vino, l’olio
e sapevano distinguere il buono e il
meno buono. La prima fondamen-
tale funzione dell’intelligenza è quel-
la di saper distinguere, cioè la capa-
cità di discrimine. Il filosofo è colui
che ama la capacità del discernere e
del distinguere. In sostanza, in una
visione laica, tutti i cittadini sono
portatori di questa capacità anche
se non l’hanno pienamente svilup-
pata. Il filosofo invece è quella per-
sona che ha sviluppato con partico-
lare attenzione questa capacità del
distinguere. È un uomo come tutti gli
altri che persegue la capacità del vi-
vere non prigioniero della sua con-
fusione ma spalancando gli occhi».
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Primo Levi:
a Settimo
la Casa-museo

◆ L’ex fabbrica "Siva" di
Settimo Torinese, dove Primo
Levi lavorò come chimico dal
1947 fino al pensionamento nel
1975, diventerà "Casa-Museo"
Primo Levi. A 26 anni dalla
morte (1919-1987) dell’autore
del romanzo «Se questo è un
uomo», nella palazzina liberty
di Settimo verrà ricostruita la
memoria della Shoah
attraverso storie ed esempi che
si collegheranno al percorso
educativo del "Treno della
Memoria". L’utilizzo e la
gestione della palazzina liberty
è stata affidata dal Comune,
dopo la firma della
convenzione, all’associazione
Terra del Fuoco. Levi deportato
ad Auschwitz nel febbraio del
1944, riuscì a salvarsi
miracolosamente proprio
grazie alla sua professione di
chimico, considerata utile dai
nazisti. Nel 1947 terminò il
manoscritto del romanzo
capolavoro, ma molti editori,
tra cui Einaudi, lo rifiutarono.
Venne pubblicato da De Silva,
un piccolo editore. (R.Cut.)

Pinturicchio:
i «primi» nativi
d’America

◆ In un affresco recentemente
restaurato del Pinturicchio in
una sala nell’Appartamento
Borgia, nel percorso dei Musei
Vaticani, si può forse notare «la
prima rappresentazione
figurativa dei nativi
d’America». È Antonio
Paolucci, direttore dei Musei
Vaticani, a sottolineare sull’
"Osservatore Romano" che
«sullo sfondo della
Resurrezione, proprio dietro il
soldato folgorato dal
prodigioso evento, si vedono
figurine di uomini nudi, ornati
di penne, in atto (sembra) di
danzare». «Un uomo come
Papa Borgia amava la cifra,
l’emblema, il simbolo. Lo
incuriosivano l’araldica e il
mito, lo affascinavano le
genealogie degli dèi, le favole
esotiche, le credenze
misteriche. Ed ecco, a sostegno
di tutto questo, un dettaglio
dell’affresco raffigurante la
Resurrezione; un dettaglio che
il recente restauro condotto da
Maria Pustka ci permette di
vedere e (forse) di capire».

Assisi, Bibbia
e arte da Dürer 
a Chagall

◆ Ad Assisi, presso le due
sedi del Museo della
Porziuncola e della Galleria
d’Arte Contemporanea della
Pro Civitate Christiana, una
rilevante mostra sarà
dedicata al rapporto tra la
Scrittura Sacra e l’Arte.
Intitolata "Dalla Parola,
l’Immagine. L’Arte che legge
la Bibbia", si svolgerà fino al
18 agosto: in mostra opere
grafiche di Rembrandt, di
Dürer, di Chagall, di Dalì, di
Rouault, e di artisti
contemporanei come
Mimmo Paladino e Sandro
Chia. In particolare sarà
esposto tutto il ciclo del
"Miserere" di Rouault presso
la Galleria della Pro Civitate,
l’intera serie grafica della
«Storia dell’Esodo» di
Chagall, la serie dedicata alle
12 tribù di Israele di Dalì e la
«Piccola Passione
Xilografica» di Dürer presso
il Museo della Porziuncola.
Informazioni: 
telefono 075/8051419;
museo@porziuncola.org.
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Un’immagine del filosofo Aldo Masullo nel suo studio: ha appena compiuto 90 anni

Il futuro? Tutto
da immaginare

SABATO
27 APRILE 2013

va avanti per suo conto, non tiene
conto della reazione, anzi non la sen-
te proprio».
Come dire che il potere vuole esse-
re indiscusso. È la laicità – lei dice –
lo strumento di discussione.
«Laicità significa apertura a questo
continuo confronto: per esempio la
possibilità da parte del governato di
fare sentire la sua voce al governan-
te. La libertà è tale in quanto la mia
azione nasce da una informazione
completa. Sono libero quando quel-

lo che decido di fare lo decido sulla
base di una esperienza chiara, di u-
na informazione precisa, di una va-
lutazione critica che è la mia nel rap-
porto e nei confronti con l’altro. Il
contrario della laicità è la mancan-
za di comunicazione aperta tra chi
detiene un potere e chi viceversa lo
subisce. Il concetto stesso di laicità
è laos che in greco significa popolo.
Nella Chiesa primitiva era la distin-

G. Bertone

A 90 anni dice: «Chi
ha governato la nostra
società teneva presente
le prospettive del nostro
sviluppo, le prospettive
dei nostri bisogni?
È un tema cruciale»


